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 Senso e gestione del conflitto  

 



 Editoriale 

 

Affrontare un problema o un concetto richiede una osservazione da più prospettive. Solitamente una indagine si svolge sotto una luce determinata, condizionata da una certa cultura, una storia, un contesto, particolari intenzioni e obiettivi. Ciò limita la conoscenza dell’oggetto indagato, che viene visto solo da una singola angolatura. È difficile per noi avere una visione, e quindi una conoscenza, a 360 gradi perché il sapere è troppo ampio ed è inevitabile doversi dedicare ad un solo o pochi ambiti. Il rischio sarebbe quello di avere una ampia ma superficiale conoscenza. È necessaria, perciò, la confluenza di più saperi, quindi di più persone, ognuna con la sua prospettiva e luce diversa, che insieme possano contribuire ad avere una più completa conoscenza di un fenomeno. 

Nel nostro caso, l’avere scelto il conflitto come area di ricerca, ha reso fondamentale il contributo di più ricercatori, con specializzazioni e professioni differenti tra loro. Un oggetto, se illuminato da più direzioni, risulta più chiaro e nitido, questo sia nel senso del suo significato che in quello della sua gestione. 

La completa conoscenza di che cosa sia il conflitto, di cosa rappresenti nel nostro mondo e nella nostra esistenza, di come possa essere affrontato, risolto e infine accettato, ci pone di fronte ad un metodo epistemologico fondamentale, che può essere esercitato solo attraverso un sinergico lavoro di squadra. 

Il concetto di conflitto è di per sé abbastanza ampio e può avere molti significati. Conflitto può stare per urto, contrasto, opposizione ma anche scontro, guerra, combattimento, lotta. 

Esso è evidente ovunque nel nostro mondo e la Storia dell’uomo è un succedersi ininterrotto di guerre e conflitti. Questi sono tra popoli, religioni, culture e ideologie diverse, come se questa fosse una dimensione inevitabile dell’esistenza. Non a caso James Hillman, nel suo testo Un terribile amore per la guerra (2005) sostiene che la guerra è una pulsione primaria e ambivalente della nostra specie. Essa è dotata di una carica libidica non inferiore a quella di altre pulsioni, che la contrastano e insieme la rafforzano, quali l'amore e la solidarietà. 

Thomas Hobbes considerava inevitabile il continuo scontro tra essere umani, come stato della natura dove ogni uomo è lupo verso il proprio simile (homo homini lupus). Secondo il filosofo inglese, sebbene gli esseri umani abbiano bisogno gli uni degli altri, hanno anche la naturale tendenza a prevaricarsi tra loro. Ciò fa sì che si che lo stato di natura sia un incessante stato di guerra, di tutti contro tutti. 

Nell’essere umano è insito un primario impulso alla lotta, al confronto, allo scontro, alla guerra, basato su una pulsione aggressiva originaria e primordiale. Lo stesso Freud riconobbe nella pulsione aggressiva (Thanatos), in contrasto con la pulsione d’amore (Eros), un motore basilare del nostro funzionamento psichico. 

Lo scontro, il conflitto, sono così parte inscindibile della nostra storia e in fondo della stessa cultura dell’uomo, in ogni luogo e società. 

Troviamo così conflitti in ogni luogo e contesto sia ad un livello macro-sociale che micro-sociale. Ineludibili sono all’interno del rapporto di coppia, così come nella famiglia e nel mondo del lavoro. Ma anche, inevitabilmente, presenti nel mondo della politica e della giustizia. 

Il conflitto è anche evidente nel rapporto dell’uomo con la vita e con la natura. Continuamente sperimentiamo la nostra lotta contro le forze della Natura, che cerchiamo di contrastare, combattere e sconfiggere. Vi è una costante guerra dell’uomo contro la malattia, il dolore e la morte, ma anche contro drammatici eventi naturali come terremoti, nubifragi o minacce cosmiche. 

Karl Jaspers considera lo stato di lotta come una situazioni-limite dell’esistenza, insieme al caso, alla morte, al dolore. La lotta, come le altre situazioni-limite, ha il potere di porre a diretto contatto con l’essenza dell’esistenza. L’uomo infatti non può evitare la lotta, lo scontro, il conflitto, così come non può evitare dolore, caso e morte. Questi sono aspetti inevitabili e nello stesso tempo costituzionali della vita. Non ci può essere vita senza lotta. 

Un ulteriore livello del conflitto è infine quello relativo al rapporto dell’uomo con se stesso. L’essere umano, nel corso della sua esistenza psichica, si trova a dover affrontare dentro se stesso un continuo contrasto tra istanze contrapposte, che possono generare una tensione interiore con differenti effetti, creativi o distruttivi. La vita psichica nasce proprio da questa conflittualità interiore che crea movimento, dinamicità e vitalità. 

Gli articoli proposti in questo numero speciale della nostra rivista vogliono così indagare il conflitto da differenti prospettive e su differenti sfondi che, combinandosi tra loro, possano contribuire a dare una visione più articolata e completa di un fenomeno alla base di tutta la nostra esistenza. 

 

Lodovico Berra 

 

 


Il conflitto di coppia e le sue implicazioni trigenerazionali


Sonia Rossato1

Abstract 

Per tentare di entrare nella natura intima e profonda del conflitto di coppia proveremo ad usare la metafora del gioco: osserveremo come il conflitto richieda di mettere in scena elementi che possono arrivare da lontano e soprattutto come si sviluppi in armonia con regole che il più delle volte sono sconosciute ai giocatori medesimi. Ad un osservatore esterno i contendenti appaiono giocare come se fossero guidati e condotti da regole che essi stessi non conoscono. 

Quando un conflitto spinge a chiedere aiuto ed i contendenti si danno la possibilità di entrare in una stanza metacognitiva, si apre la possibilità di studiarne la clinica e di comprendere le regole del gioco cioè di decriptare il conflitto nelle sue ragion d’essere. Faremo un viaggio percorrendo una storia. 

Parole chiave: gioco relazionale – contendenti – conflitto 

Per tentare di entrare nella natura intima e profonda del conflitto di coppia proveremo ad usare la metafora del gioco, che come ci ricorda Bateson (1976), necessita di alcune precisazioni, se la si applica alle relazioni umane. Immaginando il conflitto di coppia come un grande gioco relazionale, che non interessa solamente la coppia, ma tutto il sistema trigenerazionale delle famiglie coinvolte, si può osservare come questo domandi ai suoi giocatori di impiegare molte risorse, in modo complementare a seconda del ruolo che ognuno riveste nello scacchiere della conflittualità. E ancora, nell’ottica del trigenerazionale, si può osservare come il conflitto richieda di mettere in scena elementi che possono arrivare da lontano e soprattutto come si sviluppi in armonia con regole che il più delle volte sono sconosciute ai giocatori medesimi. Ad un osservatore esterno i contendenti appaiono giocare come se fossero guidati e condotti da regole che essi stessi non conoscono. 

Quando un conflitto spinge a chiedere aiuto ed i contendenti si danno la possibilità di entrare in una stanza metacognitiva, si apre la possibilità di studiarne la clinica e di comprendere le regole del gioco. Il che significa decriptare il conflitto nelle sue ragion d’essere, che non si restringono agli scontri recenti. Significa decifrarne il dolore rinunciando alla “scissione cruda e devastante tra bene e male” (Cigoli, 2013), e di conseguenza alla contrapposizione tra ragione e torto. Infine significa percorrere la possibilità di passare dalla inconciliabilità delle parti ad un qualche grado di armonizzazione, dal mancato riconoscimento reciproco all’accettazione della diversità. 

L’accesso al dialogo sul conflitto e l’intercettazione delle regole del gioco permettono di dare al legame giocato nel conflitto quella coltura che il legame non ha potuto avere precedentemente. Esso permette di far partire un processo di ri-riconoscimento attraverso l’accesso allo svelamento delle premesse che i contendenti portano ciascuno con sé nella costruzione congiunta del loro paesaggio relazionale. 

Nel come gli individui si scelgono ci sono premesse che poi verranno inconsapevolmente sviluppate, quei tanti elementi - bisogni antichi e del qui ed ora, aspettative, sogni e miti - che entrano nella costruzione dell'impianto di coppia e che possono giocare l’impostazione delle regole del conflitto. 

Quando una coppia è abitata da un conflitto importante, il conflitto occuperà molto del volume del Noi, con il risultato duplice di avere contemporaneamente un noi fragile e un noi resistente (Cigoli, 2007). Fragile poiché il conflitto è un gioco distanziante che sottrae energia all’alleanza emotiva. Resistente perché i partner contendenti attraverso il gioco del conflitto si impegnano e lottano per proteggere e per affermare - nella pretesa che vengano riconosciute - le proprie irrinunciabili premesse di partenza, i fondamenti della propria identità. 

Sceglieremo una storia per osservare da vicino come l’incubazione del conflitto può accompagnare una coppia dal suo esordio e come la natura conflittiva di una relazione non sia un fenomeno isolabile. Osserveremo quante variabili interferiscono e come nella decodifica di un gioco relazionale conflittivo sia importante lavorare su due dimensioni. 

 

1. La sua dimensione diacronica ovvero i legami intergenerazionali, la storia familiare a cui i partner sono appartenuti ed appartengono: gli scenari del passato remoto dell’Uno e dell’Altro. 

2. La dimensione sincronica ovvero il momento di vita in cui si trovavano i partner quando si sono incontrati, il grado di differenziazione ed evoluzione del sé di ognuno in quel punto della vita: il passato prossimo o presente storico di ognuno dei partner. 
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La storia che proveremo a raccontare è una storia che mostra come due partner possano camminare a fianco per dieci anni senza sviluppare conoscenza l’uno dell’altra, in un basso grado di intimità ed alleanza emotiva proprio per uno spazio del Noi (Andolfi, 2019) occupato in grado elevato dal conflitto. Saranno i suoi personaggi ad indicarci quanto lunga può essere l’incubazione di un conflitto, per quanto tempo due partner possano giocarlo inconsapevoli delle regole che li guidano assoggettando la relazione e come mai proprio sul “quel dato crocevia” della storia della coppia il conflitto esploda, si renda più visibile e non più sopportabile. 

Perché proprio adesso, perché proprio sull’ultimo evento critico il conflitto si slatentizza permettendo l’accesso a delle premesse fino a quel momento sommerse? 

“Qualcuno può trovare molto difficile vedere ciò che è ovvio. Questo accade perché le persone sono sistemi autocorrettivi: essi sono autocorrettivi nei confronti di ciò che disturba e, se la cosa ovvia non è di un genere che essi possono facilmente assimilare senza fastidio interiore, i loro meccanismi autocorrettivi si metteranno all'opera per metterla da parte, per nasconderla, addirittura fino al punto di fare loro chiudere gli occhi, se necessario, o di cortocircuitare varie posizioni del processo di percezione. L’informazione fastidiosa può essere incastonata come una perla, così da non dar noia, e ciò sarà fatto secondo il criterio che il sistema stesso possiede per giudicare che cosa potrebbe procurargli fastidio. Anche questo - la premessa relativa a ciò che potrebbe procurare fastidio - è qualcosa che viene appreso e viene poi perpetuato e conservato.” (Bateson G. 1972, p. 442-3). 

“È come se non ci fossimo mai conosciuti” si dicono i protagonisti della nostra storia lungo la messa in coltura del legame “come se fossimo stati due inquilini”. La forza del noi non è cresciuta, non ha sviluppato sodalizio, sono state mantenute importanti distanze per l’eccessivo impegno di ciascuno nella difesa delle proprie premesse, non si è sviluppato un tessuto connettivo emotivo nonostante la condivisione di una casa, di un mutuo, di un figlio cercato anche con caparbietà, di una figlia in arrivo. I conflitti sospesi entro i legami intergenerazionali e le qualità del presente storico dei partner al momento del loro incontro si irradiano nella scelta originaria che i partner fanno una dell’altro. 

Giò e Maura, rispettivamente 42 e 36 anni, si incontrano “per caso“ nove anni fa. Un anno dopo comincia la loro convivenza nella casa che Giò aveva da poco acquistato per sé ed in cui viveva solo. Maura fino a quel momento ha vissuto con la propria famiglia. 

Nel 2015 cominciano il percorso per la fecondazione assistita a seguito di una diagnosi di sterilità di Giò. Dei dieci ovuli messi in coltura, l’unico a sopravvivere è quello che è stato impiantato. Sono genitori di Alberto nato nel 2018, diciannove mesi circa avanti il tempo della prima consultazione e che Maura ha allattato parzialmente per circa tre mesi. 

Durante le feste di Natale Maura lascia la casa coniugale, portando con sé Alberto, a seguito di una irreparabile esplosione conflittiva. Insieme dolorosamente stabiliscono di essere alla risoluzione della loro relazione di coppia. Per entrambi l’incidente non ha le caratteristiche di un fulmine a ciel sereno, la relazione è sofferente da sempre, con fatiche e conflitti nei momenti di svolta e ridefinizione della vita della coppia; sentono la relazione stanca, la coppia sembra essere sempre l’ultimo interesse. 

Ma, quando si presentano fisicamente alla consultazione, il paesaggio familiare è in profonda e repentina trasformazione. Tra la richiesta di aiuto e la prima consultazione Maura scopre di aspettare una bambina. La gravidanza è alla 27esima settimana. “Uno shock, una doccia fredda, una bomba. Mi vedevo già fuori casa, single “. Erano settimane che Maura non stava bene e sentiva il ventre duro: non erano ancora ricomparse le mestruazioni, c’è una diagnosi di sterilità a carico di Giorgio, l’ultimo rapporto sessuale è avvenuto intorno ai primi di agosto. Ad annunciarle la gravidanza sono i primi movimenti nel ventre. 

L’elemento nuovo – che sembra portare le sembianze e la forza di un potere più grande - chiede di riguardare la domanda di aiuto, di sostare nel processo di dis – conoscimento che li avviluppa, di fermarsi nel dolore per provare a riconoscerne le componenti, di guardare il gioco e decifrarne le regole. 

È questa tappa che vorremmo chiamare “coltura del legame”, uno spazio rigenerativo ed un tempo di metacognizione in cui si incontra un sistema soggetto a forze antagoniste: una pressione destrutturante e separativa ed una pressione a mettere in pausa la destrutturazione del sistema perché un impulso nuovo (la gravidanza alla ventisettesima settimana) esige di venire inscritto nel campo relazionale. 

La coltura del legame può essere quel terzo tempo metacognitivo in cui i giocatori si fermano per provare a riconoscere le regole del loro gioco. Può essere una sorta di salotto per il dialogo di coppia in cui, di fronte a qualcosa di più grande, si riconoscano le triangolazioni che il conflitto ha animato nel tempo e si cerchi il come si potrebbe provare a fare perché non perpetui il suo gioco. Sappiamo che il conflitto ha la capacità di modificare semplicemente la risposta specifica spostandosi su un nuovo oggetto - Irene in questo caso – e conservare la sua funzione omeostatica, ovvero la coesione conflittiva protettrice delle premesse. In continuità con le premesse originarie Irene potrebbe essere una forzatura allo stare. Svelando le premesse, Irene potrebbe diventare una possibilità per evolvere e le direzioni possibili sono più d’una. Non solo e non necessariamente la conservazione dell’ordine relazionale di coppia. Ma se così sceglieranno che sia, sarà necessaria la fondazione di regole nuove, che integrino più armoniosamente ciò che fino ad oggi è stato sotterrato sul piano individuale e sul piano relazionale. 

Il tempo della coltura è un tempo per permettere di riflettere e riconoscere quali opportunità evolutive sono contenute entro il noi di coppia. Narrarsi per rileggersi, riconoscere la materia di cui sono fatti, riconoscere le proprietà su cui hanno poggiato e poggiano i piedi e così scegliere l’itinerario lungo cui proseguire il cammino. Qualunque sia la direzione che si svelerà, ciò che è percepibile oggi è che siamo di fronte a forze straordinariamente contrapposte, a movimenti psichici e relazionali che abbisognano entrambi di molte energie, ma di energie diverse, poco compatibili. Sono direzioni antagoniste. Siamo dentro ad un paradosso.  

 

Interrogare la dimensione diacronica 

Il conflitto che occupa il volume relazionale tra Giò e Maura sembra avere fatto passaggi transgenerazionali: conflitti sospesi e irrisolti tra gli individui - figli e i personaggi del loro scenario familiare sembrano essersi trasferiti nella relazione tra i due partner. Sembra di assistere ad una esportazione di regole del gioco dalla relazione verticale alla relazione orizzontale. Alcune caratteristiche ed alcuni bisogni personali di ciascuno dei due partner si connettono ai modelli familiari giocandosi inconsapevolmente nel territorio della coppia come attacchi, difese, pretese di risarcimento (Bertoli, 2014). Il salto temporale che esplora le componenti intergenerazionali dell'incastro di coppia permetterà ai partner di riconoscere come ciascuno ripropone nella coppia domande e risposte apprese all'interno del proprio scenario familiare: le proprie premesse. 

Maura è la figlia di mezzo di una fratria di tre - un primogenito di 39, un fratello minore di 33 - di una famiglia di origini meridionali. Papà e mamma sono dello stesso paese in Sicilia e provengono entrambi da famiglie contadine. Hanno grosso modo la stessa età, intorno alla settantina. “Probabilmente un matrimonio di comodo, forzato dalla cultura, per mamma era la prima esperienza”. Si trasferiscono a Torino intorno ai trent’anni, prima della nascita dei figli. “Mia madre aveva sempre in mente la sua famiglia di origine di giù, e ha sempre fatto avanti e indietro lasciandoci spesso da soli, i nonni erano anziani. Quando tornava non aveva un pensiero per noi: non mi ricordo di lei che si preoccupa di noi dentro”. Maura si commuove e dispera quando nomina questo. In adolescenza si ribella, ha alzato la voce … una famiglia faticosa che non ha offerto punti di riferimento. “Un padre che aveva modi violenti con noi figli, mamma non ci proteggeva rispetto a quei modi. Ho passato una vita a piangere, negli angoli, dietro agli armadi. Sin da piccolissima “. 

Il senso di solitudine e la paura contraddistinguono la sua storia di figlia, un padre arrabbiato, maltrattante, una madre poco protettiva e rivolta altrove, sempre con la testa girata verso la sua famiglia di giù. Una madre che è rimasta impigliata nella sua sofferenza, “poi c’erano i figli, la cultura … dopo la terza gravidanza mamma fa una brutta caduta depressiva”. 

Giò è secondogenito di una coppia attualmente di 76 e 64 anni. Papà di Bergamo e mamma di Cefalù si incontrano sulla spiaggia mentre papà è in vacanza: lui 29, lei 17 anni. Padre unico figlio e madre l’ultima di una fratria di cinque. Si sposano che mamma ne ha 18 e mezzo ed il primogenito GM nasce dopo un anno e mezzo. Il padre lavorava in imprese per le grandi infrastrutture, vanno in Libia prima e poi in Nigeria dove nasce Giò. Conserva ricordi del villaggio: gli amichetti, l’asilo, le tempeste di sabbia, i giochi col fratello. Rientrano in Italia ai 4 anni di Giorgio e si sistemano a Bergamo, per trasferirsi a Torino agli 8 anni di Giò. Poiché il padre guadagnava abbastanza bene e spesso si spostava per lavoro, la madre non lavora. “Penso di avere avuto un’infanzia felice e spensierata in cui sono stato tanto con mia mamma, una buona adolescenza. Il tennis ha riempito il nostro tempo libero fino a diventare un’attività agonistica; papà era un appassionato e tutte le domeniche ci portava al tennis club. Fino ai 18 anni in cui sono diventato turbolento, non avevo voglia di studiare, volevo divertirmi, ho cambiato vita e compagnie e ho cominciato uscire la notte. Anni belli … della mia vita cambierei pochissime cose.” Racconta un padre con carattere brusco ed autoritario,un padre che vuole comandare soprattutto con Giò. GM è il figlio riuscito. “Mio padre ha sempre preferito GM, fa il medico con grande successo, giocava a tennis meglio di me, mostrava grande forza di volontà … io no! Mentre con me non ha mai avuto tanti punti in comune. Mamma succube della forza paterna, ma tutto sommato una buona coppia, forse un momento di crisi intorno ai miei 12, 14 anni, forse mio padre ha avuto una storia, ma non ci hanno mai coinvolto nelle loro questioni. Io mi sono discostato dalla cultura della mia famiglia intorno ai 18 anni … tante litigate su questioni politiche “. 

Il racconto è un racconto pacifico, con toni tiepidi, distaccati, nulla di particolarmente commovente. Giò appare un accomodante, poco in contatto con i suoni emotivi della sua storia personale così come nella rilevazione dello stato delle cose tra lui e Maura. 

Questo è uno spareggiamento significativo: Maura si commuove tante volte ed ha urlato. Giò non si commuove mai, ciò non significa che non abbia dolore, si tiene lontano dal contattarlo. Emergono un certo pacifismo ed uno “sguardo corto”, poco profondo. Appare un uomo difficile da mettere a fuoco. Saranno strategie di posizione che Giò ha messo a punto nell’arco della sua esistenza? Come se avesse trovato posizione nell’ombra, in periferia. È difficile per l’osservatore tratteggiare i suoi contorni. Cresciuto secondo, allenato ad essere secondo. 

La coltura del legame apre una sorta di percorso a ritroso che - dialogando intorno alle regole del gioco giocato - permette di riconoscere che cos'è possibile spostare delle caratteristiche di ciascuno dal piano della coppia al piano intergenerazionale. Il dialogo con la dimensione diacronica del conflitto defatica il conflitto poiché offre la possibilità di decolpevolizzare l’altro, di de vittimizzare sè dai colpi dell'altro, consentendo infine l'assunzione di un qualche grado di responsabilità personale rispetto al cambiamento possibile a partire da sé. 

Interrogare la dimensione sincronica 

Sembrerebbero essersi scelti per caso, ma non è stato per caso. Due persone non si scelgono mai per caso. Maura e Giò si scelgono nella sfida. 

Maura ha 26 anni quando incontra Giò. Ha la sua prima relazione sentimentale a 18 anni, durerà un paio d’anni e vedrà un’interruzione volontaria di gravidanza. Dopo una serie di “cotte mondiali al paese dei miei, dove trascorrevo tutte le estati ed ero libera di uscire”, intorno ai 23 anni incontra proprio al paese un ragazzo di Bologna con il quale intratterrà una relazione a distanza per circa otto mesi. “Ci ho messo una vita ad uscirne “… Di quella storia ricorda l’innamoramento, le farfalle allo stomaco, si commuove parlandone: “una spensieratezza che non ho più avuto “. Ci saranno un paio d’anni di incontri poco significativi e poi l’incontro di Giorgio, a cui Maura arriva con la voglia di riprovare l’entusiasmo e l’avventura e col desiderio di una famiglia. “Avrei voluto una famiglia coesa e unita, in cui sentire di avere un posto, il primo posto … in cui essere vista nel mio valore”. 

Invece avverte che il “suo nuovo familiare” non la mette al primo posto – come faceva sua madre. Allo stesso modo Giò le appare attratto dalla sua famiglia di origine. O meglio, più che l’attrazione di Giò per la sua famiglia di origine, ciò che lei non sopporta è l’esclusione dalla famiglia di origine di Giò; ciò che domanda e non avviene è che Giò si adoperi per affermare confini chiari tra loro e la sua famiglia, che il sistema Giò, Maura ed Alberto venga riconosciuto in una identità di valore che Giò – agli occhi di Maura – non sembra capace di reclamare. Maura non sente riconosciuta la loro nuova famiglia dagli occhi della famiglia di Giò, non la vedono e non li vedono: sono secondi, come secondo è sempre stato Giò. E così continuerà ad essere quando arriva Alberto: “sono passata ulteriormente in secondo piano, come se fossi una sforna figli, un suppellettile, a margine”. 

Sembra che ancora una volta, in una nuova edizione, pianga dietro gli armadi e negli angoli e chi sarebbe lì a doversene accorgere non se ne accorga. Ancora una volta si ribella, come in adolescenza, alza la voce e sene va. Questa volta con suo figlio, pensando “sono ancora giovane, voglio vivere”. Come se nel triangolo odierno - Maura , Giò e la famiglia di Giò - si riattivasse un triangolo primario - Maura, la madre, la famiglia della madre. Di nuovo lei è un vertice solo e non difeso e protetto. Ed anche Alberto viene sentito come un nipote di serie B, prima vengono i gemelli, figli del fratello di Giò.“E quando incontro Giò avevo voglia di una persona che mi facesse vivere quella spensieratezza, quella avventura!” 

Giò ha 32 anni quando incontra Maura. Racconta di avere avuto un paio di storie tra i 16 e i 20 anni, una storia di tre anni tra i 20 e i 23,“ma già dopo il primo anno avevo capito che non faceva per me, avevamo tanti amici in comune … poi sono stato lasciato io, ha avuto più coraggio lei “. Storielle a seguire ed una ultima storia prima di Maura “da cui sono stato scottato, ero molto innamorato e sono stato lasciato”. 

Rimane solo un anno ed incontra Maura. “Nel frattempo era andato a vivere da solo, ero giovane, tante esperienze, feste, ero riuscito ad uscire di casa … finalmente ero libero”. 

Già nel corso del primo anno e poi ancor più dall’inizio della convivenza della modalità di Maura incomincia a disturbarlo il fatto “che lei avrebbe voluto un rapporto più chiuso, io e lei. Non le piacevano le mie compagnie, mi sentivo limitato nel proporre cose. Era nuovo per me fare cose soli … io avrei invitato mille amici tutte le sere”. 

Si incontrano ad una festa. Per Maura è un’occasione per provare a soddisfare il suo sospeso bisogno di avventura e spensieratezza, quello che attendeva come riscatto dalla fine della storia che l’aveva ferita. Per Giò è un inizio tiepido, Maura lo racconta come un corteggiatore timido e fragile contrariamente ai partner precedenti, perciò si incaponisce, come in una sfida, pur confessandosi ora, là, non così interessata. Maura dice a se stessa “proviamoci, non fermiamoci all’apparenza “E dopo il primo bacio pensa di aver fatto una cazzata, di avere incontrato uno sfigato !!!” 

Giò non voleva far troppo vedere l’interesse per Maura, non voleva partire subito in quarta. Si racconta incuriosito da Maura, ma era stato scottato nella relazione precedente. Anche la loro sessualità ha sin dagli inizi aspetti di scarso coinvolgimento, in particolare da parte di Giò. Si evidenzia un esordio tiepido, privo di passione, incerto, appoggiato sulla cautela, sulla sfida. Non si viene messi in contatto con entusiasmi e visioni romantiche che un po’ stereotipicamente ci farebbero immaginare l’inizio di una storia. Non si viene messi in contatto con il desiderio dell’altro. Piuttosto con degli aspetti di fragilità, di incertezza. Piuttosto con degli aspetti di respingimento dell’altro, come se si dovessero persino scavallare un certo fastidio ed una certa impressione non piacevole dell’altro per andare ad incontrarlo. Sembrerebbe essere mancata la fase della fascinazione. La sensazione è che un certo grado di respingimento, di non apprezzamento profondo siano ad ingombrare spazio tra loro. 

Allora ancor più ha senso la domanda sul perché. Perché lì? Perché perseverare e resistere? 

Ancor più che l’altro, sembrerebbe avere avuto forza la scommessa di fronte alla quale l’altro pone l’uno; la sfida dell’ingaggio relazionale, la proposta che inconsapevolmente l’Altro sembrerebbe fare all’Uno. La sua funzione. 

Le fasi del ciclo della coppia 

La convivenza 

La convivenza si attiva un anno dopo il primo incontro, anch’essa in modo tiepido, come per caso, fuor di un pensiero, un progetto condiviso. È Maura a dare avvio alla convivenza, stufa di fare la nomade tra casa dei suoi e casa di Giorgio. “Ero in grado di dividere le spese perché lavoravo” e quindi decide di fare questo passo. Giò, dal canto suo, è accomodante, “se vuoi venire vieni, io sto bene solo”. 

Si evince un passaggio di stato lungo il corso del ciclo vitale ancora una volta tiepido, fragile in pensiero e progettualità, mancante di disegno futuro. Scelgono l’altro autenticamente? Scelgono piuttosto l’opportunità, l’occasione, il disegno possibile di un sogno familiare? Ancora una volta Maura pensa di non fermarsi all’apparenza, di non scappare. Ciò che la attrae è la sfida di riuscire a farsi mettere al centro. La loro unione si basa forse su un equivoco di fondo? (Shalev, 2015) Sembrerebbe essere soggiogata fin dagli esordi - oltreché dai rilasci generazionali del conflitto - da alcuni sospesi del presente storico, consegnati a ciascuno dai lasciti delle precedenti relazioni sentimentali. 

 

La ricerca del figlio 

Nel corso dei cinque anni che intercorrono tra gli inizi della convivenza e l’inizio della fecondazione assistita cambiano casa e si impegnano in un acquisto condiviso con mutuo: “Ci sposiamo in banca”. La ristrutturazione della casa (ricordiamo che il padre di G è un edile) è occasione di grossi conflitti tra Maura e Giò in primo luogo per il modo come i genitori di Giò non sosterrebbero loro come avevano sostenuto il fratello. In secondo luogo, per via di screzi tra la madre di Giò e Maura, nei quali Giò non sarebbe intervenuto a difesa ed in alleanza con Maura, per il sentimento di estraniazione, di non inclusione e il mancato riconoscimento che risuona in Maura, a cui Giò risponde a fatica, con pacatezza, con compostezza, senza prendere posizione, senza attribuire significati che si allineino con quelli della partner. 

Si conferma una circolarità per cui Maura alza sempre più la voce nel perpetrare la sua sfida – l’essere messa al primo posto, il sentirsi parte e riconosciuta al fianco di Giò entro confini chiari e valorizzanti la coppia contro la famiglia di Giò, fino ad urlare.Per contro Giò risponde con accomodamenti, azzera tanto più le mosse quanto più Maura alza la voce, si infastidisce perché dalle sue urla arrivano diffide, squalifiche, rimproveri e recriminazioni. “Megliostare fermi. Qualunque cosa fai, non va mai bene”. Senza contare il disagio di sentirsi in mezzo tra lei e loro. “Quando prendo l’iniziativa, la mia mossa non è mai quella che lei si sarebbe aspettata … Meglio non fare, risultare accomodanti”, ma tanto più negli anni lui risulta accomodante, tanto meno lei si sentirà scelta e tanto più urlerà. 

La ricerca di Alberto non è impresa facile. Dopo la diagnosi di sterilità decidono di cominciare il percorso di fecondazione assistita. Verranno messi in coltura dieci ovuli, uno risulterà fecondo ed impiantato. Raccontano quel pezzo del viaggio come un altro passaggio costellato da distanza emotiva e fatica. Prima di cominciare il percorso per la fecondazione, Maura era dimagrita parecchio, frequentava piscina e palestra. Per la prima volta nella sua vita cominciava ad apprezzare un po’ di più la sua forma fisica. Riferisce quello come un altro momento in cui si è detta “magari me ne vado, non ho bisogno di Giò, voglio uscire da questa insoddisfazione”. Ma allo stesso tempo voleva un figlio, era stata fatta la promessa, era stato preso un impegno. Ed ancora: c’era una interruzione di gravidanza volontaria dei suoi 21 anni da riscattare. Riferisce di avere detto a Giò in più occasioni “questo figlio lo faccio con te o senza di te”. E lui lì ad ascoltare parole come lame, senza produrre particolari reazioni. 
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